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Sopra Renata Tebaldi in concerto con Rudolf Kempe e, sotto,
applaudita come Mimì nel 1957.

Ospite d’onore al Teatro Filarmonico nel 1982



1947 (4 recite)
FAUST di Charles Gounod – 3, 7, 9, 15 agosto
con Giovanni Malipiero, Nicola Rossi Lemeni, Danilo Checchi 
direttore Tullio Serafin, regia Augusto Cardi

1948 (4 recite)
OTELLO di Giuseppe Verdi – 22, 25, 31 luglio, 3 agosto
con Ramon Vinay, Carlo Tagliabue, Mariano Caruso 
direttore Antonino Votto, regia Guido Salvini

1949 (4 recite)
LOHENGRIN di Richard Wagner (in italiano) – 21, 24, 28, 30 agosto
con Gianni Poggi, Boris Christoff, Raimondo Torres, Elena Nicolai 
direttore Herbert Albert, regia Enrico Frigerio

1950 (4 recite)
MEFISTOFELE di Arrigo Boito – 16, 20, 22, 27 luglio
con Andrea Mongelli, Giacinto Prandelli, Ebe Ticozzi 
direttore Angelo Questa, regia Augusto Cardi

1957 (1 recita e 1 concerto)
LA BOHÈME di Giacomo Puccini – 20 agosto
con Gianni Poggi, Ettore Bastianini, Silvana Zanolli, Ivo Vinco 
direttore Francesco Molinari Pradelli, regia Carlo Maestrini

CONCERTO OPERISTICO-SINFONICO 
direttore Rudolf Kempe (sagrato di San Zeno) – 24 agosto 
Dove sono i bei momenti (Mozart), Pace mio Dio (Verdi),
Vissi d’arte (Puccini), brani di Vivaldi e Dvořak

Fondazione Arena di Verona omaggia il grande soprano Renata Tebaldi nel centenario della nascita dedicandole la serata 
inaugurale del 99° Opera Festival 2022.
Die Fondazione Arena di Verona würdigt die große Sopranistin Renata Tebaldi anlässlich ihres hundertsten Geburtstages
und widmet ihr den Eröffnungsabend der 99. Opernfestspiele 2022.
Fondazione Arena di Verona pays tribute to the great soprano Renata Tebaldi on the centenary of her birth by dedicating
the opening night of the 99th Opera Festival 2022 to her.

Renata Tebaldi
(1922-2004) 

Una voce d’angelo all’Arena di Verona
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Sopra Renata Tebaldi in concerto con Rudolf Kempe e, sotto,
applaudita come Mimì nel 1957.
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1956 (4 recite)
IL BARBIERE DI SIVIGLIA di Gioachino Rossini – 21, 24, 29 luglio, 4 agosto
con Cesare Valletti, Virginia Zeani, Renato Capecchi, Giulio Neri/Paolo Montarsolo
direttore Francesco Molinari Pradelli, regia Carlo Maestrini

1957 (9 recite)
CARMEN di Georges Bizet – 1, 4, 10, 13, 15, 18 agosto
Con Fedora Barbieri, Franco Corelli/Vasco Campagnano, Cesy Broggini
direttore Francesco Molinari Pradelli, regia Kálmán Nádasdy

LA BOHÈME di Giacomo Puccini – 8, 11, 20 agosto
con Giuseppe Di Stefano/Gianni Poggi, Antonietta Stella/Renata Tebaldi, Silvana Zanolli, Ivo Vinco 
direttore Nicola Rescigno/Francesco Molinari Pradelli, regia Carlo Maestrini

1958 (5 recite)
LA FAVORITA di Gaetano Donizetti – 30 luglio, 3, 7, 10, 16 agosto
con Giulietta Simionato, Gianni Poggi, Ivo Vinco
direttore Argeo Quadri, regia Orazio Costa

1959 (2 recite)
IL TROVATORE di Giuseppe Verdi – 26, 30 luglio
con Gabriella Tucci, Franco Corelli, Giulietta Simionato, Andrea Mongelli
direttore Oliviero De Fabritiis, regia Carlo Piccinato

1960 (6 recite)
PAGLIACCI di Ruggero Leoncavallo – 24, 28 luglio, 2, 6, 11, 15 agosto
con Clara Petrella, Gastone Limarilli/Carlo Bergonzi, Renato Capecchi Piero De Palma

CAVALLERIA RUSTICANA di Pietro Mascagni – 15 agosto
con Giulietta Simionato, Daniele Barioni, Fiorenza Cossotto, Armanda Bonato 
direttore Oliviero De Fabritiis, regia Carlo Piccinato

1961 (7 recite)
CARMEN di Georges Bizet – 27, 30 luglio, 2, 5, 9, 12, 15 agosto
con Giulietta Simionato, Franco Corelli, Renata Scotto
direttore Fabien Sevitzky, regia Virgilio Puecher

Ettore Bastianini
 (1922-1967) 

Nel centenario del grande baritono, 
33 volte all’Arena di Verona
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O Tu bell’astro
Antico simbolo della voce di baritono, la mirabile melodia di Wagner sia la guida di un viaggio 
attraverso alcuni fra i maggiori personaggi e cantanti ascoltati all’Arena

Piero Mioli

Chissà quante volte, nelle loro lunghe carriere, Carlo Tagliabue e Giuseppe Taddei hanno cantato, dal 
Tannhäuser di Wagner, la trasognata romanza “O tu bell’astro incantator” (in origine “O du mein holder 
Abendstern”, una sorta di canto da camera inserito nel terz’atto di un dramma). Mai, forse, hanno avuto 
modo di cantarla all’Arena di Verona, spazio che più teatrale, anzi dicasi pure più operistico e meno 
cameristico di così non potrebbe essere. La romanza, d’un melodismo quasi italiano che appartiene al 
miglior Wagner e quasi a dispetto della sua nuovissima e tedeschissima drammaturgia musicale, oggi 
è caduta dal repertorio baritonale, e non solo nella versione tradotta a causa della recuperata necessità 
della sua lingua. Nondimeno, grazie a una veramente incantevole e indimenticabile semplicità melodica, 
può servire ad aprire, a intitolare un discorso sulla presenza della voce di baritono nell’abbondante 
secolo di vita di quella popolarissima scena lirica all’aperto che è l’Arena.
Quali e quanti baritoni abbiano calcato questo palcoscenico di pietra è impossibile dirlo senza 
incorrere nell’aridità di numeri e schemi; ma cercare i più habitués, che probabilmente e non 
necessariamente sono stati anche, ai tempi, gli ospiti più frequenti della Scala, della Fenice, del 
San Carlo e così via, e individuare alcune presenze (e assenze) e alcune regolarità (e occasionalità), 
insomma alcuni percorsi interessanti e curiosi può servire a una maggiore storia del recente costume 
operistico italiano. Per un motivo specialmente: siccome, tutto sommato, la nozione odierna della 
voce di baritono è creazione altamente verdiana, e la forza artistica dell’Arena si fonda principalmente 
sulla spettacolarità del teatro di Verdi, anzitutto su Aida, poi su Nabucco e Rigoletto (dove il titolo 
coincide con il baritono), quindi su Trovatore e Forza del destino (oltre che, fuori Verdi s’intende, su 
Carmen, Tosca e Turandot), ecco che il cerchio si chiude facilmente.
Ma che c’entrano Wagner, la liricissima romanza che invoca la stella dell’amore, il suo amante ma 
perdente cantore? A parte il fatto che questo cantore è un baritono e il brano sarebbe sempre tipico 
del repertorio baritonale, Wagner è stato l’altro definitivo inventore della grande voce ottocentesca, 
verdiana sotto le Alpi e wagneriana, appunto, sopra. Che altro sono, oltre a questo Wolfram di 
Tannhäuser, il Telramund di Lohengrin, il Kurwenal di Tristano e Isotta, il Sachs dei Maestri cantori di 
Norimberga, l’Amfortas di Parsifal? 
Sono i mirabili cugini, oltre che dei baritoni verdiani citati, di altri baritoni verdiani come Carlo 
V, Germont, Simone, Renato, Rodrigo e Iago. Per tacere di un’opera come Macbeth che starebbe 
benissimo accanto al Fliegende Holländer: l’olandese vide la luce del mondo e del teatro nel 
1843 e lo scozzese nel 1847, appena quattro anni dopo. E non basta? Come poi, dall’Aida in avanti, 
Amonasro & Company abbiano popolato l’Arena, è tema dell’agile trattazione che segue dopo una 
breve e doverosa premessa. Baritono è sia una voce che una parola. La voce sarà sempre esistita, nel 
discorrere quotidiano come nell’oralità, nella pratica e nell’arte del canto, ma fino al primo Ottocento 
fu trascurata dai compositori. Il cantante che più o meno la possedesse era semplicemente deviato, 
meglio impiegato a cantare da tenore scuro (detto anche tenore serio o tenore e basta) o da basso 
acuto (detto anche basso cantante), voci contrapposte rispettivamente a quelle del tenore chiaro (o 
contraltino) e del basso profondo (o basso senz’altro). 
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Ettore Bastianini (1922-1967) all’Arena di Verona
come Escamillo in Carmen, 1957



Alzandosi sempre più i registri di certi tenori, certi altri tenori s’accordarono con i bassi acuti e si misero 
a onorare le istanze di maestri romantici quali, in Italia, Bellini e Donizetti presto, Verdi poco dopo e 
alla grande. Di qui, a parte Wagner e un destino di vocalità comunque simile, quei formidabili titolari 
d’opera, in inglese title-roles, che si comprendono fra la prima e l’ultima opera di Verdi, i signori Oberto 
conte di S. Bonifacio e Falstaff sir di Windsor. Prima? Il Figaro e il Tell di Rossini spettavano ai bassi 
cantanti, come del resto il duce Belisario e il duca d’Alba (per restare nel ruolo del titolo) di Donizetti: 
se oggi vi cantano i baritoni, vorrà dire forse che i compositori vi presagivano e sottintendevano l’uso 
della voce di baritono. Quanto alla parola, era già vecchissima ma anche rarissima, specie a definire 
esattamente una voce cantante: che la usasse Adriano Banchieri in un componimento polifonico come 
la Saviezza giovanile del 1628 significa ben poco (e anche la musicografia e la lessicografia vi ricorrevano 
quasi per dovere).
In una cronistoria notoriamente così lunga e fitta, con recite tante da esigere anche più interpreti 
per uno stesso allestimento, l’Arena di Verona ha fatto suo tutto il baritonismo dell’epoca, anzi delle 
varie epoche. Come catalogare, raggruppare, distinguere sul serio tanta presenza? Impossibile: i 
numerosi e meritevoli cantanti che non trovano posto in questo breve registro non si offendano, ché 
la latina brevitas, purtroppo, è sempre anche avaritia e inclementia. Gli altri, siano raccolti così: in sette 
triadi a seconda, più o meno, delle generazioni di vita e carriera, con un’altra triade formata da artisti 
specialmente areniani e una più lunga serie di presenze così scarse da diventare importanti, come 
dire? al negativo. Tutto, ovviamente, in maniera schematica; e cominciando proprio da questi ultimi.
Poco o pochissimo hanno lavorato in Arena Gino Bechi, Tito Gobbi, Giuseppe Taddei, Rolando 
Panerai e Cornell MacNeil, nomi invece attivissimi altrove, anche in disco, e in effetti assurti a 
grande fama. Rispettivamente, i signori hanno impersonato alcuni dei personaggi di loro maggior 
e forse insuperabile successo come Figaro, Scarpia, Jago, Sharpless e Amonasro, a volte senz’altro 
davvero (ragioni di scelta a volta personale e a volte “impresariale”). Lo stesso è accaduto con taluni 
rappresentanti delle generazioni successive fra cui Sherrill Milnes, Matteo Manuguerra, Vladimir 
Černov, Alexandru Agache, Dmitrij Hvorostovskij (certo al fenomeno hanno contribuito l’origine 
straniera e un repertorio non sempre italiano). Se invece la cernita riguarda baritoni di buona carriera 
sì ma particolarmente affezionati a un’Arena altrettanto affezionata, ecco già una triade. Sono Garbis 
Boyagian, Paolo Gavanelli e Dalibor Jenis. Il primo non si è certo negato alla Bohème, ma l’Aida 
l’ha cantata molte volte in molti allestimenti per una quindicina d’anni, anche consecutivi, dal 1976 
al 1990. Il secondo ha raccolto questo “paterno” Amonasro appena nel 1992 e l’ha conservato per 
tutto il decennio, assumendosi anche l’onere di altri due padri, Nabucco e Rigoletto, nonché di un 
padre mancato e comunque impensabile come Macbeth. Più tardi, il terzo ha affrontato anche il 
torero Escamillo, il barbiere Figaro e l’avventuriero don Giovanni (l’opera di Mozart, si sa, non può 
essere molto “areniana”). E ora, via con le promesse triadi: dove, va da sé, i confini cronologici non 
debbono essere matematici; e anche gli indubbi apprezzamenti, elogi ed encomi non possono 
dirsi e ridirsi tutte le volte. Grande triade, per cominciare, è quella vigente dalla fondazione del 1913 
alla seconda guerra mondiale e composta da Franci, Borgioli, Tagliabue (artisti tutti nati nell’ultimo 
decennio dell’Ottocento): rispettivamente, Benvenuto ha debuttato (l’antipatico francesisimo qui si 
rende necessario) nel 1922 come Tonio (nei Pagliacci di Leoncavallo), Armando nel ‘26 come Luna (nel 
Trovatore), Carlo nel ‘30 come Vargas (nella Forza del destino), per tornare poi tutti in opere allora in 
repertorio fra cui l’Africana di Meyerbeer e la Loreley di Catalani oppure con il Wagner italiano allora 
di moda. Tant’è che Borgioli cantò anche Lohengrin e Tannhäuser: qui dunque anche “O tu bell’astro”, 
serate certo mitiche quelle del 9, 11 e 14 agosto 1938. E Tagliabue? Nel ’47 fu il Barnaba della Callas e 
nel ‘48 lo Jago della Tebaldi: se conta la colleganza! Nel 1950 debutta Aldo Protti, che può servire alla 
causa della seconda generazione composta anche da Anselmo Colzani e Giangiacomo Guelfi.
Per oltre due decenni Protti torna e ritorna, dardeggiando soprattutto con Aida. 
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Carlo Tagliabue, foto autografa

Mario Zanasi con Virginia Zeani in
Lucia di Lammermoor, 1961

Tito Gobbi come Jago in Otello, 1955



Canta Amonasro anche Colzani (direttore Molinari Pradelli), che però preferisce Escamillo e soprattutto 
compar Alfio. E Guelfi, presente dal 1955 al ‘75 quasi tutte le estati, tuona con Alfio (peraltro inciso con 
Karajan) e recita con Germont, fra l’Andrea Chénier e la Fanciulla del West vibrando con uno dei suoi 
capolavori espressivi ovvero Nabucco (poi anche in apertura di Scala). Impossibile che Verona abbia 
bisogno di un coetaneo di costoro come Dietrich Fischer-Dieskau, mozartiano e liederista da Vienna 
e Salisburgo, ma una terza triade la formano alcuni italiani ancora più o meno coetanei.
Sono Bastianini, Zanasi e Cappuccilli, assai diversi di vocalismo (scuro il primo, chiaro il secondo, medio 
il terzo) ma anche di fortuna. Dotato tanto di stile quanto di volume vocale, destinato a morire nel pieno 
della maturità e della carriera, Ettore Bastianini ha cantato tutti gli anni dal 1956 al 1961: in fondo poco 
l’amatissimo Verdi, anche perché amato pure da Protti e Guelfi, ma molto del resto. A riprova di una 
versatilità permessa solo dalla speciale musicalità, ecco la voce di bronzo e velluto posare su Figaro, 
Escamillo, Marcello (Mimì la Tebaldi), Alfonso, Luna (Leonora la Price), Tonio e ancora Escamillo. Artista 
noto per prontezza e attorialità, Zanasi si è presentato all’Arena per una decina d’anni eseguendo anche 
Gioconda e Lucia di Lammermoor. Molto più a lungo, dal ‘66 al ‘92 addirittura, è stato applaudito Piero 
Cappuccilli, verace baritono verdiano dalla voce limpida, estesa, sempreverde, ripetutamente in Aida e 
Nabucco ma anche in Don Carlos (con Caballé) ed Ernani (con Corelli).
Si somigliano le due triadi successive, che comprendono due nomi di carriera buona in genere e 
ottima in Arena come Giampiero Mastromei, Amonasro parecchie volte anche consecutive (1985-
86-87), e Silvano Carroli, nome areniano come ben pochi dalla Traviata all’Attila, dal rivale di Chénier 
al padre di Aida (un Amonasro ancora una volta consecutivo o quasi). A queste triadi partecipano 
rispettivamente Giorgio Zancanaro e Juan Pons: il secondo, notevole personalità, ha visitato Verona 
con protagonisti quali Nabucco, Macbeth e Rigoletto; il primo, voce nobile e robusta, di tutto ha 
cantato nella città natale, Donizetti, Puccini, Mascagni, ovviamente anche Verdi e ripetutamente Bizet. 
E partecipano anche Bruson e Nucci, i maggiori baritoni nazionali e internazionali dell’ultimo scorcio 
del Novecento. Signore del canto e del gesto, Renato cominciò nel ’75 con il Vargas di Verdi per 
insediarsi come principe dei baritoni con le parti predilette, sia drammatiche (Nabucco e Macbeth, 
con Dimitrova) che liriche (Germont e Rodrigo). Artista accattivante di voce e di scena, Leo ha cantato 
più opere, fra le altre i suoi capolavori ovvero Rigoletto in diverse decine di recite (avendo come 
Gilda la Devia, la Serra, la Ferrarini, la Pratt) e il Barbiere di Siviglia ripetutamente. Da ricordare, questo 
Rossini cantato con Gasdia, Dara e Raimondi nel 1996. La sesta triade opera già nel XXI secolo.
Franco Vassallo sopraggiunge presto, nel 1997 è Scarpia a fianco di Raina Kabaivanska per poi cantare 
e anche ricantare Figaro, Sharpless, Escamillo, Amonasro, Germont. 
Alberto Gazale e Alberto Mastromarino debuttano all’Arena l’uno nel 1998 con il Ballo in maschera, 
per ripresentarsi poi anche con Gioconda e Carmen, l’altro nel 2001 con Aida, per ripresentarsi in 
quegli stessi panni molte altre volte, dal 2008 al 2014 tutti gli anni. Di poco successiva, l’ultima triade 
esibisce Maestri, Salsi, Enkhbat. Ancora in ordine, Ambrogio rinuncerà al suo Falstaff astuto e arcinoto 
ma nel 2000 è il comico Melitone e l’anno dopo prende ad alimentare la popolarità di Aida per undici 
anni consecutivi. Luca comincia quasi alla chetichella nel 2011, con la Bohème, ma per saggiare tosto 
Trovatore e Ballo imponendovi una tipica e rotonda voce verdiana. Amartuvshin irrompe all’Arena 
nel 2017, con un Rigoletto prepotente che fa molto parlare e si riconferma immediatamente come 
Nabucco, Amonasro e Alfio. Intanto compare un altro bel caso di voce italiana, quel Simone Piazzola 
che nel 2022 riappare spartendosi la succulenta torta baritonale con Luca Micheletti, Gezim Myshketa, 
Claudio Sgura, Roman Burdenko, Sebastian Catana, Artur Rucinski, Ludovic Tézier, Biagio Pizzuti, 
ancora Enkhbat, Salsi e Maestri, infine altri ancora.
Finalmente, con tutto il rispetto per gli artisti italiani, la loro timbratura unica e il loco accento naturale, 
compaiono dunque più nomi stranieri, con un evidente privilegio slavo. E sarà la volta buona che 
all’Arena si riaffacci il vecchio Tannhäuser, con un’invocazione alla stella della sera che faccia ricordare 
l’antico Borgioli? Senza memoria, davvero l’opera non è opera.
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Ettore Bastianini con Antonietta Stella (1929-2022)
dietro le quinte de La Bohème, 1957


